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COMMENTO AD ALCUNE CIFRE STATISTICHE 


Ogni anno, e in tiite le lingue curopee, si 
pubblicano alcuni Tibri irti di cifre, contenenti 
. una iitania di nomi d' nomini e di paesi, e un in- 
dice cronologico de’ faili più degni di memoria. -In 
questi libri stanno le divisioni naturali e artificiali 
del tempo, e le divisioni che la svenlura, il do- 
lore, la speranza ola gioia. operarono sulla razza 
umana. È nell ultimo triennio ‘quelle cifre, quella 
litania di nomi non furono immagini mule al cuore 
di nessuno, chè la fantasia si abituò a vestire quei 
scheletri di scienza stalistica-polilica, e la mente 
a riconoscere in que’ segni le prime proposizioni 
dun gran sillogismo, © | 

Gitto l'occhio sor uno di questi libri, e-dalla 
somma di alcuni gruppi di-cifre deduco un falto 
generale, ed è il fatto" d° uno spostamento volon- 
tario o comandato di molti membri della società 
europea, è il fatto che si esprime con fre soli 
vocabili:. esiglio, deportazione, emigrazione. Giì 
ultimi avvenimenti sisapparono cittadini pria paci - 
fici ed ‘operosi alle proprie famiglie ‘e li. giltarono 
in terre loniane, dove non sempre il dolce suono 
della favella nativa giunge a tomprare l’inlimo 
cruccio e l'ira impossente de’ loro animi, dove 
non sempre è dalo ad essi di posare il capo sotto 
un iétio ospitale e di trovare sul desco un pa- 
ne chie non sappia di sale, Privi del sorriso dei 
loro carì, consumavdo 1 ‘giorni in recriminazioni 
e in vane querele, questi uomini (l’avito -censo 
provegga pure 2° loro materiali bisogni 0 nell’e- 
sercizio di una professione trovino di che campare) 
Questi uomini non. ispiegano fulta la potenza dei 
‘ propri mezzi, non vivono una vila intera e rigo- 
‘*.gliosa, sono piante esotiche che sotto un raggio 
‘‘di-sole diverso dal natio inlristiscono e muojeno. 
“Ed in. varie. contrade di Europs noi vediamo og- 
‘ gidi accalearsi una folla di gente che le vicendo 
cìvili‘taniio gittato fuori de’ patrii confini, e parte 
‘di quesila geite segnata col marchio dell’ ostraci» 
smo, parte esule volontaria. Tale spettacolo è assai 
doloroso per il pensatore, per il filosofo, perchè è 
indizio di loite sociali e di odii feroci, è indizio 
che Popera della civiltà non ha equabilmente e 
dapertulto fruttificato, sE 

Pensando .poi a quelle navi- cariche di mal- 
fattori, di uomini infami, di uomini dalle passioni 
veemoenlemonie crudéli o profondamente vigliacche, 


il filosofo si’ sente quasi’ invitato ad ‘approvare 
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lazione di que’ Governi forti, i quali a salvare 
il corpo sociale vecisero un membro guasto. La 
deportazione è una pena slabilita nel codice cri- 
minale di molte Nazioni europee; solo ne duole 
perchè da questo esifemo remedio veniamo a co- 
noscere In gravezza del male che corrompe la Vita 
sociale di alcuni. popoli, i ‘quali contribuirono 
d'altronde con l'opera loro all universal incivi- 
limento, | 0 | 

Ma un fenomeno siatistico-politico, che non 
potè di cerio sfuggire all'osservazione dei lettori 
de’ giornali, si è quello dell’ emigrazione. europea 
voloniaria. Parte di questa emigrazione è composta 
d Ponto povera materialmente, la quale, fuggendo 
la"paffia terra, fugge la fame e la morte: come 
avviene de’ miserrimi abitatori dell’ Irlanda, che 
si può alle culte Nozioni additare come il simbolo 
di tutte le umane sciagure coperte dal pallio della 


“civiltà. Altra parte è composta di uomini poveri 
moralmente, i quali accagionano della infelicità 


propria le istitazioni sociali, mentre la vern causa 
dei lamentati mali sta in loro medesimi: juomini 
inetti ad operare, insensibili alle dolcezze della vita 
domestica, turbatori perpetui dell’ ordine civilo e 
che ogni legge chiamano tirannica perchè per essa 
a loro non è dato di vivere in beati ozii, consu» 
mando il frutto delle fatiche altrui. Tra quosti e-- 
migrati, porzione corrompitrice e corrotta della 
società europen, pochi sono gli uomini che sfidu- 
ciati del trionfo di un meditato sistema cerchino 
pellegrinando di cancellare dall'anima Ia menioria 
di antiche illusioni, pochi quelli che lasciano Eu- 
ropa porfando con se un tesoro di scienza e una 
nobile afte con cui ricembiare la ospitalità straniera. 
| Ora il fatto esiste, e ogni anno la cifra che 
rappresenta l’emisrazione enropea si aumenta. Ma 
questo fallo avrà conseguenze per l'inclvilimento ? 
Ne avrà, e iali da far amniirare nelle vicende u- 
mane il magistero della Provvidenza che vuole 
ricostituire i popoli, oggi divisi per costumi e per 
lerci, ‘in una sola famiglia civile. o 
L'igtelletto dell’uomo sale all'idea della fe- 
licità possibile alla sua specie, ma nad ogni sillo- 
gismo ch'egli polrebbe altuare sul proprio indivi- 
duo i soffismi delle passioni ostano fortemente, e 
la toro prepolenza paralizza i nobili desideri! e i 
magnanimi proposili. È utile quindi che Y uomo 
istitnisca confronti, che P uomo. si avvegga cò- 
mo sollanto nella moderazione polilica e filoso- 
fica e nell’operosità vi ha pace o contentezza. 
I viaggi sono un gran libro e lo lezioni dell e- 


sperienza propria valgono più di tutti i sistemi 
morali. A 
proprietà per cul i. richi e 1 felici s0n pochi, e 
i più deggiono lavorare e stentare. -Elihene: ab- 


bandoni |’ Europa, questa madrigna che lascia pe- 


rir di fame i suoi figlia entri ia ‘terra ‘divinata 
dal Genovese, dove v' hanno terreni ancor vergini 
e cui lm mano dell’uomo potrebbe utilizzare, ® 
memore della ‘parola di Dio: # guadagnerai il pane 
col sudor della fronte, affatichi sui nuovi solchi, 
e gridi: questa ferra è mia, o ne sono il leggi» 
timo proprietario, perchè l' ho bagnata det mio su- 
dore, Nessono gli niegherà tale dirilto,. e se Ia 
di fui attività non verrà meno, io perpetuerà nella 
sua discendenza. Ma se a pochi giorni di lavoro 
verranno dietro molti anni di ozio, altri farà a- 
quisto del .suo diritto. Ora l'emigrazione è quasi 
tutta composta di uomini che non posseggono lanto 
terreno da seppellire il proprio carcame, malcon- 
tenti, contaminati da abitudini viziose. Nel Nuovo 
Mondo potrebbono diventare uomini nuovi, e in- 
consci cooperare ai disegni della Provvidenza cite 
dalla miscela dì certi elementi fa scaturire la. ciyf! 
Come nel secolo IVi harbari alla società romana 
corrotta fino nelle viscere insegnarono ad apprez- 
zare la forza fisica e la individualità, gli. emigrati 
europei sulle spiaggie. americane froverebbero po- 
poii ancor rozzi che loro darebbero la” spiega- 
ziono del terribile problema della vila, 6 a cui in 
ricambio potrebbono insegnare a chiudere il cuore 
a cerle passioni tiranno. Ma se il pellegrinaggio 
in America non avrà altro scopo che la California, 
moderna sintesi dolla cupidigia dell'oro, que po- 
veri emigrati saranno colà vittime, como in Europa, 
di intomperate passioni e la loro penosa esistenza 
non. avrebbe neppure il conforto di quel raggio di 
sole che sui patrio suolo ricordava loro i giorni 
siella fanciuliezza innocante e della prima gioventù 
lieta di gioie incontaminate. 

— Alcani Governi di Europa favoriscono l emi- 
grazione, ed è ‘sapienza politica. Poichè se la popo- 


lazione è. il principale elemento della potenza di uno 


Stato, oltrechè alla quantità de’ sudditi è necessario 


badare eziandio alla qualità, Ova a guarire certo. 


malattie morali non basta la parola delle leggi, 
Sieno pur severe e imparziali. Perciò a garantire 
la vita del consorzio sociale è utile sceverare i 
membri inetti dal corpo sano. E se la deportazione 
di alcuni, come.ho detto, è' un provvedimento po- 
litico benefico al più, l'emigrazione volontaria con- 
ducondo sul nuovo Caniinente una moltitudine di 
uomini che sotto le istituzioni sociali europee non 
avrebbero paco mai né permetterebbero agli altri 
di vivere in pace, è un fatto degno di studio per- 
chè da esso dipende in gran parte il nostro av- 
venire. I malcontenti di ogni paese hanno gridato 


essere la proprieià un furie, la legge ua giogo 


intollerando: ora è vantaggioso ch’ eglino abbiano 
la libertà di studiare l'uomo selvaggio e le istito- 
zioui economiche e politiche, di cui il più di essi 


A lui parve tirannica-la legge civilo salla 


= 
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ebbero fin quì un'idea falsa o csagerala, e che 
bramarono comuni a tulto il mondo europeo. Poichè 
le iglitazioni non si possono dir buono o cattive 
se non. relativamente al popoli per cui sono falle,. 
la libertà individuale rion è sufficiente ad appagare 


l'uomo, e la vita logica della specie umana è nella 


società civile, Ok per godere del beneficj della so- 
cietà è debito di giustizia infrenare ic passioni ©. 
moderar 1 egoismo! 


o, GIUSSANI. 


STUDI! UMORISTICI 
L° ASINO. 


Comincio da una rapida scorreria per i campi della 
Storia Naturale i miei studii umoristici, ec passendo a 
quest’ uopo in rivista la grande schiera degli animali, 
molli mi si presentano che per le loro rassomiglianze O 
dissomiglianze ‘destano particolare interesse cd eccitano 
vivamente lo stimolo delia curiosità. Tali sono a cagion 


" d’ esempio la scimia, il gambaro, loca, il pipistrello, la 


volpe, il papagallo, Pasino, ii mulo c tanti allri; ed io, 
dovendo fare .la scelta di quello che devesi per il primo 


. considerare, mi ritrovo perplesso ed imbarazzalo, come 


l'asino di Buridano fra i duo mazzi di fieno. Se non 
che |’ Asino stesso quale genio benefico mi vien-incontro 
e mi toglie da si penoso imbarazzo. E desso in fatti che 
nella vità comune gode infinite prerogative, e quindi egli 
sarebbe una solenne ingiustizia volergli in Letlernigra 
contendere quella preferenza che gli si suole d’ altronde 
accordare senza conlrasto. O forse ch' è necessaria gran 
cognizione di asini per accertarsi che gli animati di questa 
specie fanno le Lante volte Ja cavalleLta a quelli che sono 
dappiù di loro, c spingono in loro impudenza Lant oltre 
da agognare nelle arti liberali e meccaniche i privile- 
gii, nelle scienze fa dittatura, net collegi le cattedre e 
nelle adunanze il primalo? Quanto, uno è più ignorante 
tanto è più altamente presuntuoso, e quindi è che sovente 
vedrete | Asino Lrottare gonfio di se medesimo davanli 
uno biga, menlre il generoso corsiero, per una ironia 
delia sorte, è costretto a lrascinave il carro od a portare. 
lu SOMA. 

Né mi si obbiciti che |? Asino è Isoppo tenuc o friviale 
argomenlo, perchè questo al pari del bugè, spezialmento n 
per un dollore, argomento abbastanza grave cd interes- 
sante e che può fargli onore. E se tale egli non fosse 
credete voi che | più begli e robusti ingegni. si sarebbero 
mai addaltati a discendere dalla joro poclica. altezza per 
occuparsi di «questo ima? Legreto le opere di. Luciano, 
arsulo rellore Samosalense, cfva i suci più vaghi com- 
ponimenti. ritroverete Asuno magico in cui egli, tulto . 
brio, vi ratconia la sloria i piaceri ed | dolori della 
propria lrasformazione: Apulejo scrisse |P Asino d'oro 
che il nostro clegantissimo Firenzuola  spogliò fdel suo 
baslo tomano per addallavgli ii toscano: un secolo non 
è trascorso dacchè un geniale Umorista dell’ Alemagna 
apri calfa storia naturale delli fsino il ciclo delie suo 
spiritoso lezioni ; e- nel nostro Friuli risuona ancora P ar- 
mogia di quei versi coi quali il lepido autore delle Poesie 
furlano cantava le lodi. del Mfusso. Che. se i famosi Eu- 
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ciclopedisti di Lipsia omisero nella colossale raccolta dei 
loro articoli la voce Asino, chi sa per quali ragioni l'a- 
vranno fatto; e in ogni modo si debbono dichiarar rei di 
solenne ingiustizia, per avere negalo all’ Asino if posto 
che gli conviene. Quanto a ne pon si dirà mai ch' io gli 
fibbia rifiutati i dovuti omaggi, e però dopo aléuni conni 
genealogici, torrò ad esaminare le doti esterne cd interne, 
fisiche c morali di questo insigne animale, 

Ho sempre avuto in uggia il mestiere e la razza ser- 
- vile dei tessitori di genealogie, i quali nella polvere degli 
archivi e fra i tarli delle pergamene cercando le avite glorie 
dei grandi, mostrano il giro con cui 

scende per iungo 
Di macnanimi lombi ordine il sangue 

Purissimo celeste. 

fo rassomiglio colesti rettili lelterarii a quello tra i nostri 
slorici che colla venalità fece torto al suo bell’ ingegno, 
e dicitiarò aperiamente di (enere in pronto due penne Puna 
d'oro e Pallra di ferro, usandele in proporzione della 
mercede che per lo scritto si‘pattuiva. Ma lc compre lodi 
non bastano a sollevare le decadute generazioni, come i 
compri onori non: bastano cad emendare i difelli del san- 
gue; e però al diavolo con quella turba d'imbelli e di 
piacenti che vendono lode per ore! al fuoco con quelle 
carle orgogliiose e vane, che vogliono delle glorie degli 
anienali veslire una fiacca e degenere posterità ! 

Dopo questa tirata filosofica, voi scuza dubbia vi a- 
spetlerete ch'io me la scappoli senza fare neppure un 
cenno della genealogia deli’ Asino. Ma non temete, perché 
vo’ si geloso della gloria di queslo illustre animale, che 
vincendo ogni mia ripugnanzea, vi darò iuili i suoi titoli 
di provenienza e di discendenza. 

La prosnpia. dei Signori dell” Asino è senza dubbio 
la plù antica e diffusa di tuo il mondo, e somiglia a 
quel? albero colossale che fu veduto in sogno da nen ‘50 
quale personaggio, ed abbarbicava de sue radici nel più 
recondilo seno, e distendeva i suoi rami sulle più lontane 
regioni delia ierra. Non v'ha difatti, nè regno nè provin- 
cin anzi neppure cilià Dergo o villaggio, in cui non s'incon- 
rino dei ranpolli di questa grande famiglia. 

Sembra perciò che Aristotele, ancorchè grande nato- 
ralisia, non troppo bene s' inléndesse di Asini, perchè egli 
dice clie il clima freddo impedisce la loro propagazione 
e li fa imbaslardire. A conferma della sua opinione Il ce- 


tebre Stagirita adduce P esempio degli Asini della Tracia, 


dell? illiria e dell’ Epiro, che erano notariamente assai pic- 
coli. Ma se Arisiotele fosse vissuto duemila anni più tardi, 
sè nvesse inirapreso un viaggio scientifico nelle fredde 
regioni del Nord, avrebbe con istupere irovati degli Asini 
belli e buoni, ed in grande numero, i quali sono la più 
eloquente confutazione della sue. ipotesi. x 

Gli 'Aristotelici, seguitando le traccie del foro Maestro 
modificarono questa opinione e ‘sostennero, che 1° Asino 
non 6 straniero. neppure ai paesi sellen(rionali, ma che 
dvi non vive.che una vila meschina, ed è quindi più pic> 
cole, meno appariscente, e di forme assai meno pronun- 
zinte che non sone quelle degli asini meridionali. Se non 
che } buoni Aristotelici andarono molto lungi dal vero, 
e Pesperienza di lulli i lempi dimostra, che anche nei 
climi settenivionali 1° Asino vegeta prospoeramente. Anda- 
leci in grazia, e vi iroverele degli asini grandi e grossi, 
bene pulrili e di assai vistosa apparenza, e che ollecpase 
sano la misura dei 5 è dei 6 piedì ancora. 

Linalmente i più recenti Naluralisti, tra i quali il grande 


Linnè, danno a creder che gli Asini sono in Europa a- 


“nimali esotici, perchè originarii.dell’ Arabia felice, d'1 onde 


passorono, nell’ Egilto e di.lè-in Grecia, e poscia in Italia, 
diffondendasi tuindi per lulfo il resto dei continente. Se 
questo valga degli Asini della Svezia, si quali pare che 
Linnè spezialmente si riferisca, non vi so diro; ma questo. 
è certo che in ogni plaga d’ Europa irovate asini indigeni, 
di sangue puro, c che portulto Doro del mondo non 
vorrebbero rinunziare ai litoli della loro cittadinanza. È 
per comprovare il dirilto d° i indigenalo essi vantano stemmi 
grandiosi e vi schicrano innanzi una lunga serie di avi, 
dei quali ‘crediterono i beni ed il nome, ma non le viriù. 
Porlano sempre la. iesta alla onde si possano, più distin- 
famente vedere i ciondoli che pendono foro dai collo, c 
tengono le armi di famiglia improntate sulle unghie, sulle 
briglie, sut Dbasto, c illo sa dove ancora. Se dovesserò ri- 
nunziare al loro aibero genealogico crederebbero di tradire 
lì toro casato, e perchè nessuno dimentichi foro tiloli 
vogliono che lo slalliere ed il mozzo li impari bene a me- 
moria, e li ripeta fedelmente e li insegni a chiunque av- 
vicina Sua Signoria. 

Da cuesti cenni genealogici passiamo ora alla. fisica 
cosliluzione dell’ Asino, c vediamo quali siano le doti dei 
corpo ed i segni esteriori per cui si ravvisa in esso la 
genuinità della razza. 

Quasi lutti è Naluralisti mettono b Asino in fra i qua- 
drapedi,' e lo dicono fornito di coda è di lunghi orecchi 
e veslito di color grigio. Se -non che e’ non è duopo di 
vivere lunga pezza Ira gli Asini per accertarsi, che nè i 
tuatlro piedi, nè to lunghe ‘orecchie, nè il pelo grigio sona 
le nole caralterisliche «cd eselusive dell’ Asino. Molti in 
fatt! ne irovercte i quali desiramente camminano in su i 


“due piedi, e molti ancora che senza le orgeechic lunghe 


sono pur sempre Asini di perfettissima razza. Quanto poi 
al pelame bigio le ccecezioni sen tante che provano ap- 
punto l’oppesta? regola. Passate pure in rassegna la lunga 
schiera degli. Asini, e molti ne Irovertle vestili di rozzi 
panni e di qualunque colore; ma ancor più molti pe 
troverete ehe non indossano se nonehè morbidi panni 0 
finissima seta dei più svariati colori, 

Si nola nell’ Asino, come disliativo carattere, la fru- 
palilà e si dice che dordinario acconleniasi di poco pa- 
bulo. Questo è vevissimo in generale, ed una mano di 
cardi o di fieno, ced un po’ di strame o di semola basta 
ordinariamente per fare la spesa all’ Asino, Dirò anzi di 
più, cioé che si danno degli Asini i quali in lutta la foro 
vila non ebbero una buona pasciuta, ed ellre esser Asini, 
hanno addosso i inalanno di dovere assaggiare più hé!te 
che bocconi. Ma d'altra parte vha degli Asini - e ng 
conosco moltissimi - i quali vivono assai lautamente. ed 
hanno un palalo così male avezzato e sono così ghiotti 
e così leccardi, che le più squisite vivande non bastano 
a seloltare la foro voracità. $i pascono giornalmente di 
ostriche e di fagiani, di friffole e di caviaro, e meitona 
mare e lerra meontribuzione, per, fornire alle toro greppie 
le più rore e coslose imbandizioni. Delle quali poi essi 
sono alia loro volta colanlo ingaordi, che stando con altri 
asini allo stesso presepio, mangiano loro di sollo i naso: 
i più buoni bocconi. Clia sua caso si scostano dalla iuro 
stalla, vanno a cercare le mangialoie più rinomate, e 
tornati a casa imilavo fa cicogna. che reduce da' suoi viaggi 
non seppe alla volpe raccenlar d° aliro, che di quei prati 
€ di quelle paludi in coi aveva cibale le rane più piugui 
ed i vermi più saporiti. 


ui. . sai 


n DI 


Parve: ad alcuni. clie: dalla voce. si dovesse principal 


miente conoscer lAsino, ma questa stessa propriclà è così 
incerta-e così variabile che non può fornire una noti ca- 
ratteristica.-È. vero che la voce naturale dell’ Asino equi- 
sonando ad un Già! si'limità sempre all’ affermazione c 
che l’Asino cho non si.vuole lambiccare.j) cervello con troppi 
pensieri dice a tutlo di si. Ma v hando pur degli Asini 
che impuntandosi su iulto le quattro zampe, (ed'aguz- 
zaudo le orecchie ed inarcando la coda, si metlono asti» 


‘“‘matamente dial. lato dell’ opposizione, e sempre gridano No! 


Questi non si possono ragionevolmente escludege dalla fa- 
miglia, alla quale giustizia vuole che si ascrivano d’ altra 
parte quegli Asini che coi sussidi: dell’arte, bee o male, 
modificarono Ja loro voce: Tali sono gli Asini declamanti, 
recilanti 0 cantanti, i quali vogliono figurare nei lestri e 
nelle Accademie, e siraziando le orecchie di un pubblico 
troppo indulgente, fanno rivivere la scandalosa istoria dei 
loro’ confratello nel bosco degli usignunli, 


Non è adunque 1 apilo esterno, fa dicia 0 la voce uno 


contrasseeno sicuro ed originale dell’ Asino, ma neppure 
Ia sua siafura pè ii portamento od il passo basta a con- 


iraddislinguerlo da’ suor aflini. E difatti egli è vero che. 


il maggior numero degli Asini cammina sempre d° un 
trotto modesto, colla testa abbassala in alto di pirticolare 
umiltà, e colle orecchie e fa coda a penzolone: ma v hanno 
pur degli Asini i quali sensibilmente decampano da questo 
metodo. Nei pubblici caffb e nei passeggi voi li vedete por- 
tare la te:ta alla e camminar peltoruli, ora. col galoppo 
dell’uomo pieno di affari, ‘ora colle graziose capriole del 
cascamorto, cd ora col grave e macsloso conlrapasso del- 
l’ individuo della più alla importanza. 

Allie quali cose chi bene attende dovrà pur convenire 
nella sentenze, che tuile le osservazioni e tulle fe esperienze 
istiluite dai dolli sopra Questo inleressanie animale, non 
bislano a fissare Te note per cui dall'abito esterno si possa 
di primo scontro ravvisar } Asino. Egli è un -Proico che 
assume Lulte le forme, e dappertutto si mostra solto aspetto 
direrso, e parla latte le lingue, e veste tolti i colori. 

L’ Asino ci viene ordinariamente descrillo quale ani- 
male assti umile ed assai paziente, Per verità queste deli 
sono in esso ammirabili ed in grado così eminenie, che 
Pumilla e da'pazicaza dell’ Asino sono mai passale. HD) 
proverbio. Dell'umillà egli di prova collandare assai soui - 
messo c col iralio più che modesto; e della di lui pazienza 
fa lestimonio 1° inalterabile sua quieto, ela costanza con 
citi porta le some che gli si imponzono, e piglia le Lusso 
che glisi danno. Se rompe il filo della pazienza non passa 
ad alti violenti, ma si limita solamente a mostrare con 
qualche segno il suo mal umore. Melto ancor più ai basso 
la testa e le orcechie, aggriaza il. naso e mostra i deoli; 
e ton ciò aequista un Aaspello piuttosto ironico c dispet- 
oso, che, come osserva ii Ballon, è assai grazioso a vedersi, 
Se nou che non crediate che tulti gli Asini vadano sempre 
armati di questa esemplare pazienza. Ve nVha di quelli 
«he sopo intolleranti del basto e della soma, e quando 
vien loro la mosca al naso, sbulfano da disperati o scaval- 
cano il carico od il contadino, e lavorano-a calci, che Dio 
ci Jiberi! 

E un Jseno universale ehe P Asino sia un animale 
senza talento, anzi il più sciocco di tutti; edio, senza 
mancav del rispetto che a lui si deve, penso che quest'ac- 
cusa sig vera la parte, ma in parto anche esagerata, In 
conferma di ciò mi richiamo alla quotidiana esperienza. 
Questa in fatti ci prova che f' Asino nelle bello arli può 


fafe grand! progressi, é molti individui della sua specie 
giorrialmento s'inconirano che nel cantare, nel deelamare 
e nel: versoggiare Nonno raggiunta tale: altitudine mate» 
riale, da offuscare, in faccia al volgo, i veri artisti drant> 
malici ed i poeti di vero nome. Così puro ogni giorno sì 
veggono degli Asini dollissimi nelle aride minuziosità dello 
studio grammalicale, i quati le toro indagini assotligliano 
a segno di spezzare fino il capello; éd allri mostrano 
nella pratica detle lingue Fanta prontezza, e sanno con tanta 
disinvoltura pnetottaro | inglese od Il francese, che voi 
restate di stucca, e non sapete comprentiere come una 
lesla d’ asino sia suscettibile di tanta coltura, cd i suoi 
organi siano capaci di Lanta pieglievolezza. Trovale ancora 
quotidianamente la ‘spezie di quelli Asini. che noi, per 
rispetto alle miafemetiche, chianieremo aritmelici. o con- 
leggianii, i quali vi sciolmono ea tempore i più scabrosi 
eseimpii di calcolo, c_sono talmente immersi nella medi- 
tazione degl’iplivri e-dei volti, ehe considerario tulto il pros- 
simo per uno Zero, calcolamlo se stessi quale Unità. Poi 
vedelo gli Asini ecamoinisti, quelli che con mirabile inge- 
gno vi provano che il migliore interesse é quello del 20 
o del 30 per cento, ma in ragione.di Irimestre, e vinse= 
gnano che 1’ opera più meritoria si è quella di fare fa 
pelle ni. prodishi ed agli scapestrati, in quella guisa Qpo 
punto che i uso dell’acqua e del salasso è il mezzo più 
indicalo per evitare la pienezza del sangue e 1° apoplessia. 
Ai quali Asini se voi aggiungereto la caterva di quelli che 
sono ammacstrati a praticare ed insegnare, spedire e 
riferire, registrare ed esaminare, consultare ‘calcolare e 
controllare, vi ricrederele alla-fine della vostra pregiudicala 
opinione; e riconoscendo neli’Asino il dono di non volgare 


talento, vi sentirete giustamente compresi da un’ alta stima 


G da ana profonda venerazione per questa beslia privi- 
fegiata. 

Fino a qui abbiamo’ parlato «dell Asino come indivi 
duo, e però ragion vuole che lo sì lolga ora a conside- 
rare nelle sue varie spezie, fissando i diversi Ordini de- 
pl’ illustri membri che spettano a questa grande fami» 
glia. E voi dale largo, o signori, date largo al Îrenta- 
mino dei circoli e dei ridotti, all'eroe delle società 
safanti dei secolo XIX. L' anfico oriente, ch’ era la. 
culla dei savii ed HI passe dei Magi, teneva gli asini in 
maggior conto che non faceva: i cavalli: il ‘padre Omero 
aveva, come sapete, un concetto si alto di questo animale 
che per fare anore ad uno de’ suol eroi volle parago4 
naro alla bestia dalle lunghe orecchie; e lutti ricordano 
1’ Asino del profeta Balaam, al qual'era dotlissimo in fatto 
di lingua ed è divenuto celebre nella memoria dei posteri. 
Sc dunque gli antichi hanno fatto dell! Asino si grande 
stima, non deve punto sorprendere, ‘che il nostro se- 


golo, facendo tesoro della sapienza de’ suoi più tardi an- 


tennali, e valutando le più recenti esprienze, voglia an- 
ch'egli all antico onore ritornar l’Asino, c ne contem- 
pli le varie Glassi con quella compiacenza medesima con 
cui P arfisia contempla | opera sua. 

D? in fra le tante e tanle classi Impertanto la prima 
e più rimarchevole mi sembra quella degli #5sint gros- 
solani i quali solo per improprietà veagono chiamati vil- 
lanî, perchè nelle città si rinvengono in numero forse 
maggiore che nelle ville, Che poi questi Asini quasi ad 
ogni pie’ sospinto s'incontrino nella classe bassa del popolo 
non deve punto recare di meraviglia, perchè saccbbe piut- 
tosto da meravigliar del-conirario. Perciò i i più solenni .rap- 
presentanli di questa classe. «9 ritrovate nelle anticamere 


t 


- sentimentali, dei quali lo stampo & 
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e nelle sale, e non v'ha- razza di Asini più indisereta villana 
e prosonluosa di quello che soncì portieri gli uscieri ed 
i camerieri. A questi sf accostano gli serivenelli e-gl?.im- 
piegatuzzi di basso bordo, i quali per essere qualche cosa 
si danno un non so che d'importanza, e eredono poi d’im- 
porre alie parli con un contegno arrogante e coi madi più 
burberi e dispeltosi. Ma non crediate per questo che solo 


mel ceto basso e ne medio abbondino gli Asini grossolani, 


perchè talvolia s’ incontrano nei sontuosi palagi e nelle 
splendide ville, Sono Asini di particolare distinzione, dai 
quali nè Ja sterminata ricchezza, nè la più finita educazione 
ha saputo pur anca espellere la natura asinina. Cavalieri di 
nome soltanto, preferiscono si circoli e canline cd i serifi- 
zi, ai gabinetti di fisica di agronomia e di lettura i came» 
rini dei caffè e dei bigliadi, cd all'amena esevera ietle- 
Fatura i listini delle merci, itcorso delle valute ed i bri 
mmaesiri 

Cont rapposto degli Asîni srossolani sono gli Asini gfa- 
lanti, che a dispello del grigio pelame e delle lunghe 
orecchie vogliono fare i damerini e civeltar colle Belle. 
Non vivono che per faro i bellimbusti, c con talta la loro 
osinità si fignrano di dovere piacere a [ulli ed a (utte, 
e di essere le più care gioie e le più graziose figure 
di questo mondo. Sono gli eroi dei saloni e dei Boudurr, 
gli amanti e gli amati di Intte le Belle, i quali perchè 
nulla sono vogliono cogli eleganti vestiti sembrar qualche 
coso ‘Futte ic ore del giorno consumano nel racceonciare 
o cambiare il lero pelame, e sono il martello dei sarti, dei 
parucechieri e dei calzolal. Vanno in rovina se fa bisogno, 
o si addanno perfino al più abielto guadagno, purché 
possano primeggiare tra i andy, ed ogni loro studio e- 
selusivamen!e ripongono nell’ e.sore classici e nell’ avere, 
in punto di mode, la diltalura. Meschina razza d’ imbelli, 
A cui - sc togliete P abilo - che cosa resta ? 

Agli Asini galanti vengono più dappresso gli Asini 
cosi diffuso e comune 
che non vi so dire di più. Non sembra vera che beslie di 
pelle cotanto grossa e di Lesta cotanlo dura possano poi an- 
dare fornile di un sistema nervoso così irritabile, che il 
gorgheggio od il trillo di una voce di donna ti capisca in 
uu estasi di voluttà, ed un suono di iromba 90d un colpo 
di tamburo li faccia morire dalla paura. Rinegando ice na- 
tive linte del loro pelame affettano il color pallido del 
scniimento, e fanno di giorno il cascamorto e spasimano di 
nollelempo a chiaror di Inna. E riporiando dagli vomini 
sopra le bestie le loro cure, voi li vedete andar tenerissimni 


‘di qualche cane, di qualche papagalio odi qualche galto, a 


cui prodigano fe più affelluose sollecitudini. Rifiutervanno 
se fa bisogno al mendico un tozzo di pane, lascieranno a 
languir nell’ inedia i vegliardi le vedove ed i loro orlanelli, 
ma non mancheranno di preparare un sollice strato, o di 
appreslare i più saporosi bocconi alle bestie Jor favorile. 
Alle-quali ed a tutte porlano tanta sollecitudine, che segui. 
tando gi impulsi di an secolo sdolcinalo ed avaro insieme, 
vot lì vedete perfino istituive dei Comitati contro i termen- 
tatori degli animali, senza curarsi però d° impedir [ce via- 
lenze, le ingiustizie c Î frodi dei manutengoli degl” incet- 
lalori degli usurai, e di quanti altri sono scorticatori degli 
uomini, SIrana contraddizione a dir vero, ma che strani 
non sembra se si considera, che i dolori del povero a 
nulla montano sulla bilancia ehe pesa i piaceri del ricco. 
Dolta classe degli Asini sentimentali non puossi per la 
razion del contrasto separar quella degli 4sfri flermmatici, 
diili anche serlosi, inseusilili o di grassa pelle. cd I quali 
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costituiscono la più numeresa famiglia nell’ Ordine a cui. 
apparigogono. L' esistenza di questi Asini é la. più confor- 
tabile al mondo, perchè -di nulla almondo si curano fuor 
chè di se stessi, Et si fractus illabalur orbis essi non sì 
scompongono un capello del .capo, e non torcono neppur 
d’un pensiero dal ioro flemmalico tran-tran, Con questo 
voi li vedele mangiare e bevere, andare e ritornare al mu- 
lino, vivere nelle loro stalle una vila vegetativa, e sempre 
affettare quella che chiamano Pinalterabile quieto del Savio. 
Serpoi andando al mulino invece d’ un sacco portano libti 
o carte, e recano sille orecchie una penna e sul naso ‘gli 
oechiali, Ja Joro fl'mina è così invincibile e così calcolala 
da far disperare ogni galantuenio che ba qualche cosa cite 
fare con esso loro. Se si considera li vila agiata c fran- 
quilia.che menano questi Asini, paragonandola colla me- 
schina e stentota esistenza di molli altri, verrebbe la ten- 
lazione di credere che essi siano gli esseri favoriti della 
ercazione, è le altre creature nient'altro che i loro somieri. 
Seguono a questi ,,... Ma come andare innanzi con 
questa grande Rivista, se per passare in rassegna iuili gli 
Asini, n mala pena è bastante. l’età di un uomo ? lo danque 
non vi ledierò d’ avanlaggio, lettori mici, e chiudero sulle» 
vando una prece al cielo, ond’egli voglia finalmente 
affrettare il tempo in cui gli Uomini guadagneranno sugli 
Asini il sopravvento, 
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OSSERVAZIONI 
SUI BOSCHI DELLA CARNIA 


( Continuazione ) è 

Piombano di continuo. dalle vette dei monti, 
che fiancheggiano i torrenti, ‘questi legnami ad 
affrattellavsi” cogli ailei, e ricevuto nol torrente il 
lavaero di rigonerazione, e purgati così d'ogni 
colpa, corrono sicuri ‘agli idraulici opificii, dovo 
trovano chi è sempre presto a fac loro io oneste 
accoglionze. 

la molte e varie altre guise, con artificii ni 
quitosi si commettono funesti abusi a pregiudizio dei 
nostri boschi. Eppure queste opere cotanto dolose 
e frequenti riescono quasi sempre a buon fino. 
Come dunque meravigliare se fra tanti trasordini, 
tanti abusi e tante depredazioni i boschi invece di 
conservarsi e prosperare corrono a presta ruina? 

Ad accrescere il degrado, specialmente dolte 
foreste delle Comunali, concorsero due allo po- 
tentissime cause: la misera condizione cioè di molti 
braccenti, ed il lusso smoderato introdotlosi quasi 
ceneralmenste fra i popoli della Carnia. La naturale 
poverezza, resa più grave da smoderato gabelle, 
costringe non pochi a darsi, per Vivere, ad arti 
inonesle: il lusso goneralore d’intemperanza e di 
molti altri vizii, apportando sbilanei economici e 
moltiplicando 1 bisogni, conduce molti abitanti della 
Carnia a cercare nelle contravvenzioni boschive 
indebiti avanzi per sostenersi. Da queste due ina- 
ligne potenze derivano molti gual! E siccome di- 


pendono questi da cause quasi irremovibili, cioè 
della particolare condizione topografica. del paese, 
e-da abitudini omai fatte universali, radicate pro- 
fondamente in queste popolazioni, ardua opera sarà 
certo il cossarii, O a 

Ecco le.cause principali. dell’origine del gran- 
de incremento delle contravvenzioni boschive co- 
tanto rovinose alla carnica regione. Il sistema at- 
tuale d’amministrazione, sebbene con sante inten- 
Zioni insliluito, non può soccorrere alla conserva- 
zione ed al prosperamento dei nostri bosciri, e l'e- 


sperienza di trent'anni ci fece conoscere è toccar 
con mano che;quel sistema ad altro non. valse clie 
a gravare d'itigenti spendii le Comuni, a cagionare 


inceppamenti alla selvicoltara, ad indurre L irrepa- 
rabile rovina dei boschi. |. - ci | O 

© Persone di senno, affezionate di cuors-al hen 
essere del proprio paese, sì fecero debilo di  co- 
scienza d’esporre ai competenti uffizii amministrativi 
i gravi abusi che si commettono con tanto scandalo 
pubblico, e tanto deterioramento delle nostre selve, 
ma così giusti ed iterati reclami ‘non furono accolti 
come lo meritavano, E quindi i zelatori della sal- 


vezza dei boschi dovettero slarsi contenti a con- 
lemplare con acerba angoscia l’opera distruttiva 


dei malfattori ed a compiangersi duramente, non 
tanto sullo miserie presenti quanto sulla sorte tre- 
menda che l'avvenire apparecchia alla loro patria 
sciagurata, 

Ed in vero. que’ cotali che fanno oggidi il 
triste mestiere di guasta-boschì (che pur troppo 
sono In grandissimo numero) a quale partito si 


appiglierannò ontle procacciarsi il pane, e quel che. 


è più grave, i mezzi di far sazi i viziì inseparabili 
dalla foro malvagia carriora, quando l'opera di di- 
sl'uzione a cui allendono con tanta cura, sarà con- 
somala! Ahimè! — Il vuticinio non è difficile, ma 
è ben doloroso; poichè che altro mal potranno 
riuscire questi sciagurati, fuorchè ladri aggressori 
dello famiglie cneste. assassini da strada! | 

Spogliato d'altronde il paese della sua più 
valurale, più sicura e più vitale risorsa, come po- 
trà mai nelle sue angusile economiche provvedere 
al suoi grandi ed imperiosi bisogni, e sostenere 
l'enorme peso delle pubbliche imposie? Ohf se 
tosfo non sì accorre al riparo di sì orribili mali, 
‘la Carnia dovrà pur iroppo soggiacere a Iuliucsa 
catastrofe, e tra. pochi anni diverrà un paese di 
intigenza, di sgualiore, di disperazione, si muterà 
in solitudine desolante, da cui si fuegirà come da 
uns terra di maledizione. 

Ria lasciando a parte sì dolorosi valicinii 
facni purò volere 0 non volere bisogna badare) 
passiamo brevemente ad osservare come si possa 
provvedere alla riproduzione dei hoschi, e come 
sì possi promuovere il loro prosperamento, e cu- 
arme sempre la conservazione, ande riparare alie 
supreme sventare, che da ogni liaio minacciano 
questa svenlurala conìrada, 
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MISURE DA ADDOTTARSI 
. PER OTTENERE LA RIPRODUZIONE: DEI BOSCHI 
| | E SPECIALMENTE DEI NESINOSI 

._. La riproduzione .dei boschi resinosi non è dif- 
ficile, ove Il solo abbondi dei loro germi, e sia 
rieco dei loro novellami, Altro non. occorre in que- 
slo caso che praticare jo sgombro dei rami e del 
tronchi delle piante recise, raccagliendoli per 
uso di combustibile, o riservandoli per uso di 
chiusure di fondi od altro, se vicini all'abitato, 
od ammassandoli, se lontani e di nessun valere, 
in piccole bicche, nella parte del:terreno più ma-. 
gro e più scoperto, perchè decomponendosi ser- 
vano di collura, o geitandoli come cosa disutile 
nei luoghi dirupati, nello frane ec. I piccoli e mi- 
nuti rimasagli, le frasche, ed.ogni materiale di fa- 
cile decompozione, si possono raccogliere presso 


. Je pianto sussistenti; affinchè giovino alla loro ve- 


selazione, o le difendano (se in luogo di pendenza) 
dai colpi e dalle contusioni che riporterebbera 
dalla caduta dei sassi o dall’urlo dei legnami get- 
tati dall'alto o da qualunque altro accidonie che 
nuocere possa alle piante medesime, 

Siccome dopo il taglio degli abeti il fondo 
viene facilmente invaso da. piante di altra specie, . 
e specialmenie da cespugli e da faggi, così, ove si. 
desideri la riproduzione degli ‘arbori .resinosi, si 
dovranno estirpare iutti-i rampolli d'allra specie è 
secnalamente quelli del faggio, imperciocchè ca- 
dendo i semi dell’abete sul duro fogliame di quella 
pianta, anziché altichire sì perdono, per cui il fag- 
gio dovrà riguardarsi come principale impedimento 
alla buona coltura dei boschi neri. 

Se il fondo a hosco d’abeti fosse notabiimente 
incombro di ghiaje, di sassi, di macerie di piante 
morte, od altro, sarà ben fatto il mondarlo, poichè 
tutte quesle maierie ostano alla propagazione ed 
allo sviluppo delle piante. Queste materie infesto 
devonsi gettare negli avvallamenti profondi, nei 
rivoli e negli spazj incalti, badando a non porre 
nei luoghi di forte pendenza le pietre, 0 qualsiasi 
corpo grave, perchè ruinando recherebbero offesa 


‘alle piante sotioposie, e specialmente ai novellami. 


Le ghiaje e qualsiasi altro corpo deposto nei vani 
del fondo espurgalo, si- coprano poi co’ rami e 
cespugli recisi, con frantumi di piante morte ec. 
onde aguagliare e bonificare il terreno, ed agevo- 
lare così la desiderala riproduzione del Bosco. 
Allorchè si praticano tali espurghi devansi 


‘usare moltissime diligenze, alfine di non recar no- 


cumento si novellami, e di non prodorre indebile 
contusioni 0 laceramenti alla corleccia delle ado= 
loscenti piante resinose. Gli abeti, i larici e i pini 
richiedono in questo rispetto agni possibile cura, 
poichè le ferite, le ammaccature inducono facilmente 
la consunzione e la morte di queste piante, e quindi 
non snrà mai abbastanza raccomandato di rispar- 
miare loro ogni maniera di offesa. 
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Ovo nell’espurgo d’un basco si aflacciasse 
un fondo ripido aquitrinoso, minacciato da sfrana» 
“menti, si lascino sussistere sullo stesso le piante di 
alira specie anche frammezzo agli abeti, affine di 
tenero inceppato il terreno, ed impedire il minac» 
ciato scoscendimento; Nel crso però che nell’ oc- 


corso taglio del bosco fossero state denudato di 


soverchio alcune erte sì che so ne potesse temere li 
ruina, o ‘Ta caduta di valanghe, o corrosioni d'a- 
cque, 0 simili dannose emergenze, allora hisognerà 
origere forli traversato di legnami vivi e morti 
ali’oggetto di prevenire. siffatti sinistri, e di pro- 
muovere il rimarginamento del terreno giù leso, e 
di agevolare il risorgimento celle piante, > ed il ri- 
vestimento del fondo. E 


{coniinep) G. DB: DOTT, LUPIERI. 


RIVISTA DEI GIORNALI 


ti dottor Priessnita inventore dell Idropalia. 


Mollo sì parlò anche fra noi del metodo di cura medica 
che consiste nell'uso dell'acqua calda 0 fredda, vuoi esternomente, 
vuoi internamente, con sistemi stabiliti e in determinate condi 
zioni, In Germania e in Francia csistono - parecchi  sinbilimenti 
per l'applicazione dell''idropatià alia guarigione dei malati, Lo 
acodemie di medicina s' occupano da un pezzo dello mirabili cure 
operate. col sistema di Priessnitz. Como ognuno sa "l pensa, 
quelle riunioni di scienziali nonteredono che V ideopatia sia una 
penacee universale giusta il detto det suoi prosceliti; ma non 
possona, lullavia negere gli offelli splutari dell'uso ilell''acqua in 
cerli CnSÌ, e dieliiarano, che questi effetti erano già conosciuti 
Innunizi Priessnitz, Agginngono che una parte dei buoni successi 
otivuuti dal ‘dolioro vuci essere atiriboita alla situazione rel suo 
stabilimento di Gréfenbere. Intorno alta morte del fondalore del- 
l’idropalia s'Enuno le seguenti notizie: # L'umanità intera ha 
folla una perdila immensa, IL padre dell''idropatio, il fondatore 
di Grifenberg, il genio potcuto che salvò tanto migtlinia d'in- 
dividui, Vincenzo Vriessnila non è più. Nato.il 5 ottobre 1800, 
egli si spense venerdì 28 del passato noveinbre in età di 51 anni. 
La celunia che insulta di preferenza tutto ciò che è nobilc 0 
grande, tentò spesse volte oseurer la fama di Priessuitz: ma 


fermo nella sua credenza, egli aspeitava cha ta verilà baienusso. 


nel mondo in tutta la sua luce, e riposava tranquillo sulla gins- 


tizia degli uomini. Nato da poveri genitori, seppe col solo sua 


merito ianalzarsi all’ apogeo della gloria, Era buono, di maniere 
affabili cd anzi tutto paziente oltro ogni dire, Tutte le pagine 
flelia sue vita offrono esempi di virtù e di studio. Mori come 
visse. Non volle esser curato da aliro medico, preferendo 20- 
farsene con Dio secondo Il suo metodo, che guariro in altro 
modo. Giunla Fora falefe, disse: — Voglio dormire, — E dis- 
tesosi sal lelto, chiuso gli occhi per sempre. La Germania perde 
uno del suoi più grandi uomini; P umanità piange un benefaltore, 
un padre ed un gran filosofo. Le popolozioni dei paesi vicini a 
Urifenherg sono inmerse in vera desolazione. Ricercate la causa 
di quei dolore cd ognuno vi risponderà: 
che sarà di noi? Qual altre miglior isstimonrianza potrebbe di-- 
pingere il vuoto che quest'uomo lascia nelle eran famiglia 
umana? , 

Fra le carte di Priessnilz si trovarono 30 mila letterc ben 
ordinate, Le loro rispasit vertono sovra ogni specie di malattia. 
Priessuilz stesso narrava’ d' aver dato in sun vita 36 mila con- 
suli. 


Priessnita è morto,, 


CRONACA SETTIMANALE 


1 inventoro privilegiato del gas di aegua ha stipulato testò 
un ‘contralto per illuminare: la. cià di Dankeld. Questo metodo 
oltre venire raccomandato dalla tenuità del prezzo: ta enco ‘il 
vanto di dare un ‘vas affatto inodoroso anche nell'oflicina in 
cui si ppparecchia. Il mado di ottenere  questotgaz, dice un 
giornale Inglese, crediamo che siu il seguente: gi estrae prima 
l' idrogeno ilell’acqua pura in ynna storta si portà ‘in forma 
di fiamma in un altra storta in cui siasi fommato del carbone: 
combinate insieme questo deò sostanze si passano în. un puri 
ficatore o quindi nel gazometro, — Îndirizziamo questi cenni alla 
Commissione che si occupa della illuminazione a gas della cità 
nosiro, perchè, ove lo eredesse opportuno, chieda. a Londra 
ischiarimenli maggiori su cosa di lanto. momento. . 


Col principio - del ‘prossimo giugno ‘sarà: sompità' la ‘rete 


telegrafico dell’ Ungherio, 


L'Istituto “Agronomico di Francia Bal dato principio? ‘tostò 
al corso stolaslick: ‘pel novellé anno. Questo inseguamenti ‘consia 
di un compendid” di utili notizie spettanti a diverse scienze, 
notizia indispensatiili a chiunque vuol studiato con profitto Pa- 
grarin e | ecomsmia concernente gli animali domestici. In Ea- 
ropa bisogna dirlo non ci ha Istituto in cul l'agronomie sia 
meglio insegnata ché in questo. - Tanto un giornale francese, e 
noi porgendo questa novella a nostri agronomi, leviamo di nuovo 
la'voce per raccomandare che si istiluisca in ciascuna Provin- 
cia del hel paesp una scuola Agraria, perchè abbiamo per fer- 
mo che questo sin il mezzo più ellicace a distorro dagli studi 
classici cd universatari una perte almeno do' nostri giovani gentili; 
poichò sifatti stadii moltiplicando sempre più naovi ministri di 
professioni di «ni [a società è più che n dovizia fornita, sono 
cagione assidua di palimenti n chi aspetta. mercè di durati 
apendii, e delle durate fatiche; ili cure e di sospotti ni gover 
ni che non sanno come far paghi i voli nè sopperire al li- 
sogni di tunti aspiranti, 


A Verona ci 6 sialo un galaniuome che desiderò di scuo- 
prire la derivazione della voce pafetoi cd è riuscilo a seno 
prirla, Seppiglo dusque che palersi nilro non è che una mo- 
dificazione della voce iutina pali rterivato dal verho palliare. 
Nel basso lalino paletotum guippe quod paliat totum, iu ila- 
liano cha cunpro tutto; chi dice dunque. un  palelo? può dir 
anche un copri ‘atto, poichè tanto l'una che l'altra voce hanno 
la siessa siemnifienzione, 


Anche i detenati della casa di correzione di Venezia pro- 
fersero sponlanesnonte il loro oboio n soecorso delle vittime 
delle recenti inondazioni. Questo alto di carità ei cilarisce di 
quali miglioramenti morali sarebbero capaci quesii aventarati, se 
foro venisse assentita quella senola di religione e di virtà che 
viene imparlila ai prigioni mereò il nuovo sistema delle carceri 
oclintari, . 


In un recente convegno dei modici degli ospedali di Varigi 
sì dliseusse sul modo più presto più sicuro c più economico di 
guarire la scabbia, c da quelle discussioni risulta: che nell' 0- 
spedale S. Luisi ja cura si compie in due giorni coli uso pre- 
liminare del hagno tepido ln prima mailina, Ia sera colla fri- 
ziono, di Pomaia Solfaro Alcalina- di Hehnericek so tulta la per- 
sona, nel secondo giorno si fa fo stesso, nei terzo un aliro 
bagno s il malato è guarito; che volendo allri ridurre a due 
sale ore il tempo della cura, vi riuscì bene, prima col fare cese- 
guire una frizione a tulla fn pello col sapone nero, poi coll u- 
sare un bagno generale di un ora, durante il quale | infermo 
fa colle proprie mani un nssiduo lavacro su tatta la superficie 
del corpo, finalmente coll esegnire una frizione generale colin 
suddetta Pomala; che eruzioni secomlario cessano con nuovi ha- 
gui, ulimamette che col mezzo delle frizioni generali di Tere- 


- bentina la scabbin sì guerisce in due soli miouli. Ci pare che 


uesia notizie, anche falta ragione delle solile vantarie francesi, 
posseno tornare utili specialmente ail'ecenomia dei nostri os- 
pedati i 


riso è uno specifico eccelfente contro la tenia, La massena è 
Una pianta leguminosa che cresce nell’ Abissinia, 


A qual punto sia giunta la deprovazione in. Francia. pos 


siano dedurlò «da queste parole. che un corrispondente della 
Gazzétta Uffiziale di Venezia testò scriveva da Parigi :. 
dire che se tre demociati lenevono radunenza, vi era îra essi 
una spia, ma sembra poter. &pplicarsi questo motto in Francia a tutti 
i partili.. Questa. abbiezione: della Francia può dedursi anco dal 


vomero inmenso di suicidi, paricidii, veneficii, aborticidii, adal- 


teriî, divi orzii che ici addittazo le Mgilisticlie, delitti cho preval= 


eero appunto nel tempo della decadenza dell’ impero Romano, e 
cio ne promossero la rovine, , 


Nel Titolo: settentrionale è sorta una Società per la coltura 


della sola. A ‘questo Mopo è stato foritato già un fondo con 


piecolé.. ‘azioni. In.-questo paese si fonderà anche una Società 
d' Agricoltura, 


«La: Società d' Insoraggioniento di Padova ha x pubblicato 


tentà. il:ftimo. volume dî un opera che si è praposto di stampare 
antitalmento intitolata il Raccoglifore, ‘ed ha soguiatato così un 
nuovo ‘titolo alla riconoscenza di tutti coloro che ‘anelano a 
vedéra divolgata la istruzione morale ed industriale nella classe 
agricola .ed artigiana, e diciemo così perchè questo libro pre- 


zioso mira appunto a codesto nebilissimo fine, Oh eva lampo 


| che un Islituto scientifico facesse prova di comprendere la sua 
“Nera missione, era tempa cho lasciate le misliche regioni, e gli 
» Gfuditi Irastulli, e le soflisticherie archeologiche, e i filologici 
vaniioqui, è le arcadicho sacempietaggini, 1 corifei della scienza 
scendessero tra la moltitudini ad ammeestrarie in lutto cià cha 
concerne IL loro ben «essere fisico e la loro perfezione morale! 
Rendensi dunque debiti onori al Savii dell’ Antenorca Società che 
primi porsero agli Istiloti delle altre città Uutliane un esempio, 
vhe può essere focondo di beni immensi a tutto la civile fami- 
glia, e nuvi ci confidiamo che dovunque le dotle Accademio 0 
di feltere o di scienze, si argomenteranno a compiro 1° uflizio 
educativo che foro è. principalmente commesso, poichè solo sde- 


bifandosi di quosto. grande dovere esse possono guerantiro a se 
stesse Inaga e guorala esistenza! 


Uri Ingegnere Svedese dimoranto in America à rigscito a 
costruire una macchina che verrà mossa dall'aria atmosforica 
riscaldala invece che dal vopare. Ora l' inventore di questa nuova 
forza uiotrico attende a trovar modo di applicaria ella ‘Naviga- 
zione, & gli esperiment? che egli feco adlimasirano che nei 
punto economico è preferibile grandemente al vépore. 


Nella Gagzelta di Manlova N. 4 si raccomanda con calde 
parole ia conservazione del Ghiaccio per uso doniestico ci igle- 
nico, consigliandolo come' compenso egregio in iulie lc offeso 
esterne del corpo, contusioni, endute {6 noi sogglunecremo 
‘seglisturo c-fienoni) e più che tulto nelle emoraggie. uterine. 
Nelle. affezioni interno poi lo si raccomanda nelle infiammazioni 
viscerali, e principalmente. nella migliare, nella citule può dirsi 
veramente rimedio ‘sovrano. — L° Autore di questo articolo joda 
usindì parecchi Parochi e Possidenti che  coopergrono alla 
tondazibite “di parecolie ghineciojo n couforio del povéri agri- 


coltori di.quetla Provincia: Oh perchè non è dalo a noi di poter 
fait alirettanto 7” i i | 


Alle:Giardie di Polizia di Londra sono dale spociali istrut= 
zioni riguardo ni modo -di spegnere gli inceadj; fra queste si 
nota quelle di far chiudere porte e finestre delle casa inceniliate 
fino all'arrivo dello pompe, poichè, è addimostrato cho la sot- 
trazione. dell'aria è ii mezzo Wnigliore per alicuuale i progressi 
del fuoco, 
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s Si soleve. 


La corteccia di mossetia ridolta in polvere e sporta sul. 


‘Dice un giornale che Ia mercede delle più umili operaje 
di Francia è di un franco è 65 centesimi. Fatta anco raginge 


dei diversi prezzi di vilto. è vestito, ci pare che le nostre se-_m < 
sajuole abbiano molto da'invidiare allo foro consorti di Francia, 


ésse' maschine che lavorando Io seta nella loro famiglie nou 
guadagnano 50 cenlesimi, nè anco se consumano in quest opera 
48 ore al giorno!i Oh milionar) mercanti di seta puordalé va 
po alle miserie di queste creature infelici, e siate un po' più” 
liberali con esse, 


_ La stampa periodica negli Stati-Uniti F America — Nel 
mese di giugno 1851 ci erano agli StoiiUalli 2800 giornali, 
che davano periodicamente in complesso 5,000,000 di copie el 
giorito, ed in an sano 422 onilioni d' esemplari. 


Leggiamo nella Sferza , Una scuola di Agricoltura ed un 
convegno ‘serale e. festivo per l'istruzione degli Operaj assicu- 
rerebbero sl Municipio di Verona fe fodi di ogni buon Italiano “ 
ed anca a. quello di Udine, noi soggiungiamo, ovo avvisasse ai 


‘mezzi di recare in effetto così provvili desideri. 


I buon $UCCOsso ottenuto dal telegrafo sottomarino tra 


‘T Inghilterra e la Francia ha persuaso gli Inglesi a porne uu 


“ altro tra Î'Inghilterra e D'Irlenda. La gran corda consta di 4 fili, 
due per uso del governo e dua pel commercio, Questn‘corda è 


unge sessanta miglia, tro volta Ia distauza che ci hp fra Calais 
o Douvre. 


È morto in Toscana il Sacerdote Giuseppe Poli, il cui nome 
sarà lungamente caro ni buoni perchè fu l’unico Prete che in 
Toscana fondasse e minisirasse una scuola «di mutuo insegna- 
mento. La stia memoria sorù benedetta anco perchà nella lunga 
gua Vila allcse indefessamente pd istruire i villici del suo paese 
nell' agronomia, e a comporre i dissidi! che tra loro. insorgo- 
vano, scivandeli dai litigi forcnsi che tanto costano al poverelli, 
Belle virtù e che noi poniemo ad esempio del nostra Clero ru- 
rale perchè siano ammirate, e quel che più vale imitate, 


Chi è avvisato È mezzo drinato. — L'arte di rubare con 
ingegno o con grazia che in-Francia ha ‘aggiunio l'ideale ‘della 
perfezione trova anco tra noi qualche valente adepto, e ne sin 
prova il seguente fatto, — Or fin pochi giorni un elegunte signore 
eniro nel Negozio dell’ orologiajo sig. Rovelli di Verona, sceglie 
un psio di crologi d'oro de' più belli, li richiude nel suo port 
monneais, poi fingendo d'aver dimenticato all Albergo il borsel+ 
svilino, lascia sul banco e il por! monnais e gli orologi, e se ne 
va in gran frelta. Lo si attende un intera ora, quindi si apre il 
port-monnais, cd oh meraviglia, I due orologi érano trasformati. 
in poche oncie di sol comune! Ogn' uno può farsi capace del 
come sia occorsa questa metamorfosi sluponda senza uopo dei 
nostri commenti; intanto ‘noi facciamo accorti i nostri orolggiai 
e chincaglieri che ci è questo egregio prestigiatore cho fece prova 
onche a Treviso della sus valentia, perchè sappiano guardersene, 
e non sabbia loro a toccarla sventura che accorse al sig, Rovelli 

e ad altri, di veder cioè matali gli orologi in tanti granelli di sele 
de cacina, — Chi è avvisato è mezzo armalo, 


Nel Tirolo furono aperti durante l'anno 18541 sette istitati 
per la furmazione di maestre per Î' istruzione pubblica delle ra- 
sazza. 


Il governo Serbiano ricerca degli Ingegneri a cui si pro- 
pone il rengo di Impiegrii dello Steto ed un onorario annuale 
di Fiorini mille in denaro sonanio. Gli aspiranti si indirizzeranno 
ui Ministro dell'Interno di quello Stato residente in | Belgrado 
prima dei 15 febbraio p. v, 
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L'Afergneiata Friulano costa per Udine lire #4 annuo aniesipate e in moneta sonanle; fuori Hire 16, semestre e trimestre in proporzione, — 
Ad ogni pagamento Î' associato ritirerà una ritevula a stampe col fimbro della Direzione. — in Udine si ricevono le associazioni del 
(teregle, in Mercatuvecchio Librerin Yendrame. — Lettere è eruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 
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